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Il rapporto di 
Chiaromonte 

(Dalla pag. è) 
le questioni dell'ambiente, dell'inqui
namento, dell'uso delle acque a comin
ciare da quelle del Po. Proponiamo di 
organizzare per la fine di gennaio, in 
tutto il Paese, una giornata di assem
blee e di manifestazioni sui vari pro
blemi collegati all'uso delle acque. 

Resta aperta, ha continuato Chiaro-
monte. la battaglia contro l'aumento 
incontrollato dei prezzi. Il governo non 
ha una politica in questo campo. Gli 
aumenti (ad esempio quello dei medi
cinali o delle assicurazioni delle auto
mobili) vengono decisi senza che siano 
chiariti i criteri né gli obiettivi di poli
tica economica. Il PCI ha presentato 
in Parlamento, insieme ai compagni 
socialisti e agli indipendenti di sini
stra, proposte precise di riforma. Non 
vogliamo il calmiere. Vogliamo un se
rio controllo sul processo di formazio
ne dei prezzi. Chiaromonte ha citato 
qui la battaglia condotta, non apriori
sticamente, contro l'aumento delle tarif
fe telefoniche. Vogliamo chiarezza sulle 
cifre e. per le tariffe pubbliche, una 
differenziazione sempre più marcata 
fra le diverse fasce sociali. Devono in
fine essere portati sotto controllo i 
prezzi dei generi di prima necessità. 
In primo luogo ci opponiamo all'au
mento ulteriore del prezzo del pane. 

Alla lotta contro il carovita e l'infla
zione hanno dato un grande contributo 
i comuni, le province e il movimento 
cooperativo. Occorre anche una parte
cipazione consapevole e impegnata dei 
consumatori. Salutiamo perciò come 
un fatto positivo le iniziative in corso 
da varie parti volte a promuovere una 
autorevole associazione nazionale dei 
consumatori. 

Q \ Una battaglia impegnativa si è già 
O / aperta al Senato sulla legge finan
ziaria. Siamo orientati a chiedere mo
difiche sostanziali di questa legge su 
vari punti, nel merito delle politiche 
che vi vengono delineate, ma siamo 
anche decisi a batterci per emenda
menti di aumento delle uscite su due 
punti: le pensioni, i Comuni. Per le 
pensioni. • proporremo l'aumento delle 
pensioni sociali e di quelle minime, un 
diverso trattamento per quei pensiona
ti che hanno versato per più di 15 

anni i contributi, la semestralizzazione 
della scala mobile. Per i Comuni, pro
porremo che l'incremento dei trasfe-

• rimenti sia almeno pari a quello del 
tasso inflazionistico, in modo da evita
re la fermata di servizi essenziali, so
prattutto dei pubblici trasporti. Queste 
richieste sono coerenti con quanto det
to prima: circa la necessità, cioè, che 
la lotta contro l'inflazione non sia fat
ta pagare alle parti più povere della 
popolazione e non vada a detrimento 
di quegli enti come i Comuni che, 
soprattutto in alcune zone del Paese. 
hanno dimostrato una elevata ed effi
cace capacità di spesa e che fornisco
no servizi essenziali ai lavoratori e alle 
lavoratrici, e a tutta la popolazione. 
Questo non significa che non ci ren
diamo conto dell'aggravio che chie
diamo per il bilancio pubblico e della 
necessità di andare — anche nell'attivi
tà dei 'Comuni e perfino in campo 
pensionistico — ad eliminare sprechi, 
a razionalizzare, a colpire sperequazio
ni. A questo debbono tendere le leggi 
di riforma della finanza locale e di 
riforma delle pensioni che abbiamo già 
presentato in Parlamento. 

Risorse da spostare 
sugli investimenti 
Non vogliamo un aumento del deficit 

della finanza pubblica: anzi lavoriamo, 
nella misura del possibile, per una sua 
riduzione. Ciò significa alcune cose 
precise. Primo: solleviamo.- da un pun
to di yista finanziario, i problemi delle 
pensioni e dei Comuni, e non tutti gli 
altri problemi che pure si potrebbero 
sollevare, anche giustamente: operiamo 
quindi una scelta netta alla quale dob
biamo attenerci. Secondo: siamo im
pegnati in un esame severo di merito 
dei bilanci di ogni Ministero, e spe
riamo di poter proporre tagli possibil
mente consistenti ma comunque signi
ficativi di spese inutili o rinviabili. 
Terzo: proporremo di rimettere in di
scussione l'aumento della fiscalizzazio
ne degli oneri sociali già deciso dal 
governo e di rendere ancora più selet
tiva la parte di fiscalizzazione che vie
ne prorogata. Quarto: siamo pronti a 
discutere misure 'fiscali adeguate e 
giuste che servano a coprire gli au
menti. da noi proposti, per i pensiona
ti e per i Comuni, mantenendo immu
tato o anche, possibilmente, diminuen
do il deficit. ' 

Q \ La lotta all'inflazione è un punto 
v / di partenza fondamentale della 
nostra strategia di trasformazione del
l'economia e della società italiana. Es
sa va condotta anche con un'iniziativa 
di politica internazionale dell'Italia che 
tenda a modificare la situazione attua-

. le. nel campo del rapporti monetari e 
finanziari, verso un nuovo ordine eco
nomico internazionale. Sul piano in
terno, essa non può essere condotta 
solo con misure restrittive di carattere 
finanziario e sulle spalle delle masse 
lavoratrici e di quelle più povere. La 
via maestra resta quella di spostare 
risorse dai consumi agli investimenti. 
Non si tratta certo, per noi. di capeg
giare movimenti indifferenziati che 
chiedono tutto e il contrario di tutto. 
Cosi non si cambierebbe un bel nulla, 
e il Paese andrebbe incontro a giorni 
tristi. Ma la difesa dei redditi più bas
si e degli interessi delle popolazioni 
del Mezzogiorno è, per noi, un punto 
essenziale di questa lolla. L'altro è 
l'aumento della* produttività nell'in
dustria. e nell'agricoltura, nella Pub
blica Amministrazione, nei servizi: a 
questo dobbiamo sentirci tutti impegna
ti, e dare prova di coerenza, partiti 
operai, sindacati, associazioni varie, 
ecc. L'obiettivo è l'aumento dell'occu
pazione nel Mezzogiorno e di quella 
femminile in tutto il Paese. Questo de
ve ottenersi attraverso il rilancio del
l'attività produttiva in primo luogo 
della grande industria che è oggi mi
nacciata, per una parte grande, e in 
molti casi già colpita da una crisi acu
tissima. Ma bisogna far leva anche sul
le capacità imprenditoriali del movi
mento cooperativo, dell'artigianato, 
della piccola e media industria, e svi
luppare. anche con opportune modifi
che legislative, una politica a loro so
stegno. Le risorse di capacità, di intel
ligenza e anche di lavoro sono in Ita
lia assai grandi: su di esse bisogna 
puntare con decisione, con una politica 
di programmazione di cui abbiamo 
conquistato, nella passata legislatura, i 
primi strumenti. Non si tratta di ferri 
vecchi da accantonare. C'è bisogno di 
modificarli, per renderli meno macchi
nosi e più efficienti? Non abbiamo o-
biezìoni. Per le leggi sulla casa, ab
biamo già avanzato proposte di modi
fica. Le stiamo preparando per la leg
ge di riconversione industriale e per 
altri strumenti di politica industriale, 
come la Gepi. Siamo pronti a discute
re altre proposte. Quel che è necessa
rio è muoversi con rapidità per rilan
ciare l'attività produttiva, perchè que

sta è la via maestra per combattere 
l'inflazione. Bisogna dare il massimo 
impulso alla ricerca scientifica e tecno
logica, anche e soprattutto nelle Uni
versità. Questo non vuol dire, ripeto, 
che non debbano avere un loro posto 
importante, come sempre l'hanno avu
to nella nostra politica economica, la 
lotta contro gli sprechi, l'eliminazione 
di spese inutili, il rigore e l'austerità 
secondo giustizia. E sottolineiamo la 
necessità, in questo campo, di fatti 
esemplari, anche se di scarso peso 
finanziario. 

L'iniziativa 
e la lotta unitaria 
Da tutto questo ragionamento e da 

queste indicazioni di iniziativa e di lot
ta torno alle questioni politiche. L'Ita
lia è priva di un governo degno di 
questo nome. La Direzione del PSI ha 
elevato anch'essa, giorni fa, un grido 
di allarme in un modo che coincide 
sostanzialmente con la nostra analisi 
ed ha avanzato proposte sulle quali in 
generale concordiamo e pensiamo di 
potere utilmente lavorare insieme. 

Dalla situazione attuale non ti esce 
fuori con espedienti. La lotta contro 
l'inflazione esige una piena e coerente 
solidarietà delle forze democratiche, e 
anche di forze sociali diverse. Questo 
oggi non c'è. E' stata anzi, con scarso 
senso di responsabilità democratica e 
nazionale, sabotata, in ogni modo, ne
gli anni passati, una politica, sia pure 
parziale e monca, di unità delle forze 
democratiche: e lo si è fatto per gretti 
interessi di classe e per meschini cal
coli di partito. Spetta a noi lavorare, 
comt: ho detto, per ricostruire, con 
l'iniziativa e la lotta unitaria, le condi
zioni per spostamenti a sinistra di 
grandi masse e per un avanzamento di 
una consapevolezza diffusa, di massa, 
della necessità dell'unità. Non affidia
mo tutto, però, all'esito della lotta di 
massa. Vogliamo portare avanti con 
serietà, insieme ad altre forze demo
cratiche, un confronto programmatico. 
anche di riflessione sui motivi, non 
solo politici, che hanno pesato negati
vamente, negli anni passati, su alcuni 
tentativi di riforma e di programma
zione. Il lavoro comune dei centri di 
ricerca e ili studio del PCI e del PSI 
— deciso nell'incontro del 20 settembre 
— può e deve essere una buona base 
di partenza per coinvolgere, nel dibat

tito e nella ricerca, altri centri, una 
parte grande dei tecnici e degli intel
lettuali italiani. L'obiettivo che ci po
niamo è quello di raggiungere approdi 
unitari in questa ricerca di punti di 
attacco, di strumenti e di contenuti di 
questa strategia della trasformazione 
economica e sociale. Non partiamo da 
zero. Abbiamo già raggiunto risultati 
importanti. Ma i tempi non sono lun
ghi per questa nostra impresa: da qui 
l'esigenza che ci assilla. 

Altre forze pensano di uscire dalla 
crisi in altro modo. C'è chi pensa a 
una svalutazione massiccia che ci dia 
l'illusione di riprendere la competitivi
tà. C'è chi sogna la rivincita sul mo
vimento operaio e sindacale. L'atteg
giamento dei mesi passati dell'ammi
nistratore delegato dell'Olivetti, i fatti 
della provincia di Salerno (non parlo 
solo di Persano) e di altre province 
meridionali, i fatti della FIAT, ne sono 
un esempio. Certo, questa non è la 
posizione di tutti gli > industriali italia
ni, e nemmeno degli attuali massimi 
dirigenti della Confindustria. E tutta
via tendenze restauratrici sono ben 
presenti e, se prevalessero, porterebbe
ro a tensioni sociali e politiche acutis
sime, e ad aggravare la crisi. 

Sai fatti della FIAT abbiamo tutti 
detto e scritto molto. Anch'io ho solle
valo la questione degli errori della 
nostra condotta sindacale e politica a 
Torino che ha aperto spazi a un'inizia
tiva padronale che tende a mettere in 
difficoltà il movimento sindacale e 
democratico. Anche i compagni diri
genti della Federazione di Torino han
no preso più volte, a partire dal gior
no dei licenziamenti, pubblica posizio
ne, e in modo giusto: esaminando an
che i motivi del fallimento dello scio
pero alla Mirafiori. Ritengo anch'io 
sbagliato e politicamente fuorviante 
fermarsi a considerazioni come quella, 
ad esempio, che la grande fabbrica è 
di per sé violenza. La polemica verso 
forme di lotta sbagliate e contro im
postazioni sindacali che mettono con
tro il movimento operaio la massa. 
degli impiegati, dei tecnici, degli inge
gneri e anche dei caporeparto è una 
polemica da condurre. Non sempre 
l'abbiamo condotta: nemmeno a luglio, 
nell'ultima fase della lotta contrattuale. 
Nen riusciamo ancora, tanto per fare 
anche un altro esempio, a giungere a 
qualche risultato, in sede sindacale, sul 
problema dell'autoregolamentazione 
degli scioperi nei pubblici servizi: ne 
stiamo parlando da troppo tempo, e 
dobbiamo concludere. Ritengo nostro 

dovere primario reagire ad ogni forma 
di violenza nelle fabbriche, e anche 
non accettare, in un altro campo, die 
le lotte meridionali siano ispirate, co
me quelle di tanto tempo fa, dalla 
rabbia impotente e non da uno sforzo 
consapevole e da una visione di tutti 
gli aspetti della lotta politica. Non 
possiamo buttare a mare gli sforzi che 
abbiamo fatto, in lunghi e tormentati 
decenni, nelle fabbriche e nel Mezzo
giorno: e cedere, come partito, allo 
spontaneismo. Ma — detto questo — è 
pur necessario non solo ricordare 
sempre che ci troviamo di fronte a 
un attacco padronale che guarda al di 
là dei cancelli della FIAT, ma anche 
misurarci, nel concreto, nell'analisi di 
cosi, sia, oggi, la grande fabbrica tori
nese, di quali siano il senso comune e 
la cultura (certo da modificare e da 
correggere) della giovane classe ope
raia di quella città, di come si ponga
no oggi i problemi dell'organizzazione 
de! lavoro e degli stessi livelli salariali. 
Questo è quanto cercheremo di fare 
ne.'la Conferenza del Partito sulla FIAT 
che abbiamo indetto a Torino per la 
fine di gennaio, e che vogliamo prepa
rare anche con una campagna di o-
rientamento, politica e culturale, di 
massa fra gli operai, a Torino, e negli 
stabilimenti Fiat di altre parti d'Italia. 

1 d \ C°m e è evidente, difficili e com-
-•-"/ plessi sono i compiti che ci stan
no di fronte nel campo economico e 
sociale. Dobbiamo assolvere questi 
compiti, ben sapendo che il nostro 
Partito sarà impegnato in altre grandi 
battaglie, e in quella elettorale per le 
Regioni, le Province, i Comuni. Sem
bra a me però che anche l'esito della 
battaglia elettorale è strettamente col
legato al successo che riusciremo ad 
avere nella nostra azione di massa sul 
terreno economico e sociale. 

Un grande lavoro di massa, dunque: 
che deve essere diretto con chiarezza e 
decisione. Non possiamo consentirci 
sfasature e oscillazioni. Discutiamo pu
re a fondo delle posizioni che veniamo 
assumendo nel Parlamento e nel Paese. 
Cosi abbiamo fatto, ad esempio, in 
preparazione della 3. Commissione del 
CC, sui problemi della politica della 
casa, con qualche utilità. Così inten
diamo fare, con • rapide consultazioni 
ancora più .estese e vaste nel Partito, 
su altri importanti problemi. 

Ho parlato spesso, in questa mia 
relazione, di iniziativa politica di mas
sa del Partito. Non voglio qui ricorda
re quanto abbiamo scritto nelle Tesi 

sui rapporti fra movimenti • Partito. 
Non credo giusto né utile un nostro 
dissolverci in movimenti indistinti. Io 
penso ad iniziative politiche unitarie di 
massa in cui siamo presenti: anzi, di 
cui siamo, in parte, promotori. Penso 
anche a un nostro rapporto e confron
to con movimenti diretti e organizzati 
in modo autonomo. La nostra azione 
consapevole deve tendere, nel comples
so. a raggiungere obiettivi di trasfor
mazione democratica e sociale e di r 
progresso civile e culturale. t 

i . 

Il rapporto 
con le masse 

Dicevo all'inizio delle difficoltà che -
abbiamo incontrato in questo sforzo,, di . 
rilancio dell'attività di massa del Par- * 
titn. In effetti, ritengo indispensabile • 
die tutti noi diventiamo più capaci di -
mantenere ed estendere rapporti di . 
mn&sa, e anche più capaci di entrare « 
nel merito delle questioni. Sento anche -
vivissima l'esigenza, sempre più pres- . 
sante, di una collaborazione con com- > 
p.igni che abbiano particolari cono- ' 
scenze e specializzazioni, e anche con ~ 
tecnici, specialisti, intellettuali non • 
comunisti che sentano la complessità e • 
la drammaticità dei problemi di una ' 
società in crisi e che vogliano lavorare 
insieme a noi per trovare giuste solu- -
zioni ai problemi che ci stanno di • 
fronte. ~ 

Abbiamo bisogno di rigore, di siste
maticità, di chiarezza. Anche nel me- -
todo del nostro lavoro. Contano, molto ' 
più di prima, nel campo di cui stiamo 
discutendo, l'ordine, la precisione, la 
minuzia dei piani e perfino dei calen- "' 
dari di lavoro. Non abbiamo alcun bi
sogno nel dibattito interno di Partito 
— ne sono profondamente convinto da 
tempo — di fatti clamorosi ed esplosi-- ' 
vi. E' necessario certo entrare nel me
rito di questioni difficili, come ho cer- . 
catr. di fare in questa relazione, ri
prendendo anche alcuni problemi sol
levati dal compagno Amendola ed e-
sprimendo su di essi la mia opinione. 
La discussione deve essere franca e 
seria. Ogni conformismo deve essere 
bandito. Ma proprio la difficoltà della 
situazione impone dia tutti noi se
guiamo il metodo, che sempre ci ha 
aiutato, del confronto e del dibattito 
che guardino a tutti gli aspetti della 
situazione, e che rafforzino l'unità del -
Partito. 

Gli interventi sulla relazione 
Giovanni 

Berlinguer 
Uno scambio di esperienze 

su quella e iniziativa di inas
ta » che è il tesseramento — 
ha iniziato Giovanni Berlin
guer — sembra indicare, at
traverso i suoi risultati posi
tivi. che a volte più ci si 
allontana dai tormenti dei 
gruppi dirigenti più si ritrova 
la fiducia della gente verso le 
idee semplici e radicate della 
democrazia e del socialismo. 
Abbiamo oggi la esigenza es
senziale di marcare di più la 
nostra opposizione a questo 
govèrno non solo per ragioni 
interne di partito, ma perché 
questo governo in ogni cam
po o è dannoso al paese per
ché inerte o è dannoso per
ché attivo nella : direzione 
sbagliata. Dobbiamo sottoli
neare di più che la nostra 
presenza al governo, che re
sta obiettivo necessario, è le
gata non solo alla caduta del
la discriminazione anticomu
nista ma anche a sostanziali 
mutamenti e spostamenti di 
forze negli altri partiti, nei 
mrtod' e negli atti di gover
no. E' necessario agire di più 
come promotori dell'azione 
di massa, correggendo la 
tendenza a trasferire il lavo
ro del partito, 'e speranze e 
le illusioni verso le assem
blee legislative: altrimenti. 
anche le leggi conquistate 
rischiano di produrre effetti 
perversi. Si può cosi innesta
re una campagna di forze o-
stili alle riforme, per colpire 
uno dei punti chiave della 
nostra strategia, e per agevo
lare quella naturale tendenza 
alla nostalgia del passato che 
si è sempre manifestata in 
tutti i periodi di crisi (e eh." 
temo si sia insinuata qua e 
là nelle nostre file). 

Una campagna reazionaria 
è già in corso per esempio 
nel settore delia sanità: la ri
forma non è ancora in atto e 
già le si attribuiscono tutte 
le disfunzioni dovute invece 
al passato. Ora vi è certa
mente il rìschio di un aggra
vamento dei disagi per la 
povera gente, nella fase del 
passaggio dalle mutue al ser
vizio sanitario nazionale. Oc
corre perciò il massimo im
pegno perché la riforma sia 
calibrata, nei tempi e nei 
modi, con la continuità e con 
il miglioramento dei servizi e 
perché le contraddizioni an
ziché esser riversate sulla 
gente, siano stimolo a nuove 
conquiste. Vi sono due tipi 
di contraddizioni e non solo 
nel campo della sanità. Una è 
di natura politica: le forze 
riformatrici prevalgono „ nel 
movimento e consentono la 
conquista di importanti risul
tati legislativi, ma le forze 
ostili e restauratrici riaffer
mano il loro primato nel 
momento della gestione e 
dell'attuazione. L'altra è di 
natura strutturale: queste 
leggi di riforma introducono 
prinripi e programmi di 
chiara tendenza socialista. In 
una società capitalistica in 
crisi, entrando in un dram
matico conflitto con la realtà 

dell'anarchia e dello sfrutta
mento. 

E' necessaria — ha prose
guito Giovanni Berlinguer — 
una riflessione più approfon
dita sul carattere della crisi 
e sui terreni di lotta del mo
vimento operaio. Insieme e 
più della contraddizione 
e classica » tra sviluppo delle 
forze produttive e rapporti 
sociali di produzione, che 
viene tamponata e maschera
ta con l'uso e la distorsione 
della scienza, con l'intervento 
dello Stato nell'economia, 
con lo sfruttamento di altri 
popoli, vi è l'accumulo e lo 
scatenamento di forze di
struttive e autodistruttive (le ' 
armi e la fame, la rovina del
l'ambiente, le tossicomanie, i 
processi di emarginazione e 
segregazione dei deboli). Non 
dobbiamo stupirci se a questi 
rischi per la sopravvivenza si 
danno risposte distorte, dob
biamo vedere quali risposte 
diamo noi. quali lotte orga
nizziamo, quali alleanze pro
poniamo. 

Vi è qui un terreno di a-
zione di massa del partito e 
di un suo impegno diretto 
rivolto oltre che alle forze 
produttive a quelle forze che 
sono colpite o minacciate da 
quei processi e che ponga 
l'obiettivo non solo della 
crescita quantitativa, ma del
la sopravvivenza e dello svi
luppo qualitativo della socie
tà. 

Gruppi 
Non mancano nel partito 

— ha rilevato Luciano Grup
pi — segni di ripresa, e tut
tavia tale ripresa non ha an
cora l'ampiezza necessaria. 
La ragione sta nel disagio 
che investe i quadri interme
di che è legata ad un'insuffi
ciente convinzione nella politi
ca che essi devono condurre. 
Solidarietà nazionale e com
promesso storico hanno subi
to un procer^o di impoveri
mento e in un certo modo di 
snaturamento. Fatto è che 
negli ultimi tre anni, a causa 
della politica della DC e dei 
suoi governi, la solidarietà 
nazionale non è venuta avanti 
come un grande movimento 
di popolo. 

La grande idea dell'austeri
tà, che avrebbe potuto dare 
slancio e coesione alia soli
darietà si è trovata in con
traddizione con un governo 
ed un partito di maggioranza 
relativa che non realizzavano 

, gli impegni assunti nel Par-
lamento, come nel caso della 
legge per la riconversione. 
per le leggi agrarie, e si 
guardava bene dal colpire 
lusso e sprechi. L'austerità 
era quindi difficilmente accet
tabile per la classe operaia. 
non diventava un modo d: 
essere di tutto il Paese. 

Al tempo stesso, solidarietà 
nazionale e compromesso 
storico venivano identificati 
con ( un certo semplicismo e 
il compromesso storico ridot
to ad un rapporto — pur dif
ficile — tra DC e PCI. Lo 
sforzo per spiegare che il 
compromesso storico è ben 
altra cosa urtava contro dif
ficili equilibri parlamentari. 

Ancora, mentre diciamo che 
con questa DC non si può 
stabilire un accordo, propo
niamo un governo in cui il 
nostro partito e il PSI siano 
presenti con la DC. La cosa 
può sembrare contraddittoria 
se non appaiono con chiarez
za tutti i condizionamenti e i 
mutamenti a cui la DC de
v'essere .costretta dalle lotte 
popolari. Inoltre, più in par
ticolare, - abbiamo di fronte 
un governo per cui vale il 
giudizio severissimo espresso 
da Chiaromonte; mentre 
dobbiamo tenere conto dei 
difficili problemi che una 
crisi di questo governo po
trebbe aprire. Condivido l'o
pinione di Chiaromonte che 
la nostra azione non si deve 
lasciare frenare da queste 
preoccupazioni. 

Bisogna allora collegare il 
piano di azione che la rela
zione ci ha proposto ed una 
politica volta a dare tutto il 
suo contenuto al compromes
so storico, a vederlo cioè 
come un rapporto con le 
masse popolari di ispirazione 
cattolica. L'attuale papato4 

può definirsi come di rilan
cio della presenza della Chie
sa, grazie ad un rapporto di
retto del papa con le masse. 
Se questo pontefice è conser
vatore e tradizionalista in 
fatto di dottrina e di disci
plina, egli pone però con co
raggio i problemi dei diritti 
dell'uomo e della giustizia 
sociale. Vi è qui un ampio 
terreno di intesa e di collo
quio con le masse che si a-
dunano intorno a lui. 

Ritengo infine necessario e-
. seminare criticamente la 
condizione della nostra 
stampa e in generale dei no
stri mezzi di comunicazione, 
per garantire che la nostra 
politica arrivi alla base del 
partito attraverso i nostri 
stessi canali in modo più 
chiaro e più efficace. 

Salvagni 
C'è il pericolo — ha detto 

il compagno Salvagni — che 
la discussione nel partito si 
limiti a questioni interne e 
non venga posto in modo 
suffidente l'accento sul con
tributo che il partito deve 
dare allo sviluppo delle ini
ziative di massa. Esiste anco
ra un logoramento nei rap
porti fra il partito e le masse 
popolari che crea atteggia
menti di sfiduda anche per
chè non c'è sufficiente chia
rezza sul nostro ruolo. E' ne
cessario — come ha fatto 
Chiaromonte — ribadire che 
il nostro partito deve svolge
re una severa opposizione e 
non una opposizione di co
modo, e bisogna quindi evi
tare di usare concetti equivo
ci come quello di «opposi
zione di governo» che non 
permettono di fare intendere 
la pericolosità della situazio
ne attuale. Una pericolosità 
che nasce dalla presenta di 
un governo che è si debole. 
ma che approfitta del tempo 
necessario perchè soluzioni 
più stabili maturino per sca

ricare il peso della crisi sulle 
masse popolari. 

L'azione del partito si svol
ge oggi dall'opposizione e 
quindi in una situazione più 
difficile e più arretrata che 
nel passato. La posta in gio
co è grande perchè la lotta si 
svolge all'indomani di una 
sconfitta elettorale (non poli
tica) e alla vigilia di una 
consultazione elettorale re
gionale di grande significato 
politico e dai cui risultati 
può dipendere la messa in 
discussione del ruolo di go
verno del PCI. di fronte ad 
un'offensiva moderata che 
punta alla rottura dei rap
porti fra PCI e PSI e quindi 
all'emarginazione per un lun
go periodo del nostro partito. 

La nostra opposizione si 
misura rispetto ai contenuti, 
perchè anche se noi non so
steniamo che Cossiga deve 
dimettersi subito dato che 
non esiste una soluzione di 
governo più ' avanzata, non 
possiamo restare prigionieri 
di questa situazione. Riba
dendo che con questa DC 
non possiamo governare né 
al governo, per le preclusioni 
che permangono verso di noi, 
né negli enti locali, per l'in
capacità della DC di rinno
varsi, occorre mutarne i rap
porti di forza in campo e la 
linea attuale della DC. 

A questo fine è necessario 
quindi sviluppare le iniziative 
di massa sulla base • di un 
movimento - unitario che si 
fondi su una ritrovate unità 
delle forze di sinistra e dal 
cui successo possono dipen
dere anche ì risultati eletto-' 
rali del prossimo anno. E* 
necessario avere presente che 
il movimento di massa di cui 
ha parlato Chiaromonte nella 
sua relazione rischia di subi
re un contraccolpo se non 
trova imo sbocco positivo. E' 
un movimento che richiede 
direzione politica e coordi
namento. selezione rigorosa 
delle priorità che consente al 
partito, disabituato in questi 
ultimi anni ad intervenire tra 
le masse ma pronto e combat
tivo come ha dimostrato la 
manifestazione di Roma del 
10 ottobre, di trovare un 
momento di raccordo tra lot
ta delle masse e istituzioni. 
soprattutto il'parlamento. C'è 
quindi il rischio che la fati
cosa ripresa che si avverte 
receda e ad esso subentri il 
riflusso, il dubbio dell'attesa 
e prendano corpo, due posi
zioni che pure sono minori
tarie come quella di chi non 
intende le correzioni appor
tate in questi mesi alla no
stra politica e pensa di esse
re ancora nella maggioranza 
e di chi. al contrario, non è 
soddisfatto dell'ampiezza di 
queste correzioni e chiede la 
correzione strategica. 

Rocchi 
Spesso la nostra elaborazio

ne e la nostra iniziativa sul
la drammatica questione gio
vanile — ha detto il compa
gno Rocchi — sono state in
sufficienti. Occorre dunque 
superare i nostri limiti, e mi 
pare che la Conferenza na
zionale di organizzazione del
la FGCI potrebbe rappresen

tare un'occasione, utile a tut
to il Partito, per approfondi
re la riflessione. Prendiamo 
in considerazione — premet
tendo che la questione giova
nte si presenta con carat
teristiche diverse da Nord a 
Sud — i risultati ottenuti con 
la legge «285», quella del 
lavoro giovanile. E diciamo. 
intanto, che dietro molti giu
dizi negativi sugli effetti del
la legge c'erano e ci sono 
dei pregiudizi: è la posizione 
di coloro cui non interessa 
uno stabile avviamento dei 
giovani al mondo del lavoro. 
C'erano, naturalmente, e ci 
sono, obiezioni serie: come 
quella che considera giusta
mente la disoccupazione gio
vanile una componente strut
turale della crisi. 

Per noi, però, la legge era, 
doveva e poteva essere non 
certo il provvedimento deci
sivo e risolutore ma uno stru
mento eccezionale d'interven
to. La legge, più in partico
lare. aveva come punti qua
lificanti la nuova struttura 
del collocamento, i con
tratti di formazione-lavoro, la 
cooperazione giovanile. Alcu
ni risultati, occorre dirlo, so
no stati ottenuti: centomila 
(mancano ancora le cifre e-
satte) sono grosso modo i 
giovani avviati al lavoro, tra 
i quali molte donne, ciò che 
mi sembra particolarmente 
significativo. 

Non si può dunque dare 
un giudizio meramente quan
titativo» sulla legge e sui suoi 
risultati. Il giudizio dev'esse
re più articolato, deve con
siderare soprattutto i punti 
qualificanti inapplicati. Oc
corre dunque oggi lottare per
chè i 60 mila precari entrati 
nella Pubblica amministrazio
ne abbiamo un rapporto di 
lavoro stabile, occorre rilan
ciare la battaglia generale 
sulla tematica del. lavoro. 
Chiediamo quindi al governo 
progetti straordinari, cui « le
gare» i corsi di formazione-
lavoro. Ma l'azione di mas
sa nel Sud va rilanciata, e 
la Conferenza meridionale del 
PCI è un'altra occasione da 
non mancare se vogliamo ri
lanciare l'azione di massa. 

Sulla cooperazione giovani
le voglio ricordare poi che 
mille cooperative sono sorte: 
occorre dare a questi giovani 
gli strumenti opportuni affin
chè possano fare progetti con
creti, perchè possano lavora
re. Anche sulla riforma del 
collocamento occorre svilup
pare l'iniziativa. E in questo 
io credo che il sindacato pos
sa svolgere un ruolo molto 
importante. Occorre però su
perare quelle incertezze « 
quelle sottovalutazioni che in 
questo versante spesso si ma
nifestano. Vanno poi miglio
rati i sistemi di tutela dei 
giovani lavoratori, rafforzate 
le condizioni di sicurezza sul 
lavoro. Infine sul cosiddetto 
«rifiuto del lavoro»: io non 
penso che esso esista, alme
no in questi termini. Ma una 
grande inchiesta di massa, 
un dibattito, una ricerca van
no avviati sulla fisionomia e 
sulle richieste della classe o-
peraia giovanile, perchè in
negabilmente una concezione 
del lavoro come «dannazio
ne » si va affermando, 

Imbeni 
Sono convinto che le forze 

decise a svuotare il nostro 
sistema democratico, ^per 
colpire il PCI — ha detto il 
compagno Renzo Imbeni — 
non, hanno affatto mollato la 
presa. Guai se credessimo 
che il risultato del 3 giugno 
le ha appagate, tranquilliz
zandole sulla fine dell'«ano-
malia italiana». Tutt'altro. In 
questi anni settori importanti 
delle classi dominanti hanno 
operato la scelta politica, per 
così dire, della «clandestini
tà», e ancora adesso per 
questa via conducono il ten
tativo di modificare violen
temente, brutalmente, i con
torni, le forme, la sostanza 
della nostra democrazia. 

E allora dobbiamo sapere 
che il nostro compito è quel
lo di sviluppare tutte le no
stre capacità di iniziativa po
litica. unitaria e di massa. 
senza illuderci che sia giunto 
il momento di un breve e 
comodo «bagno» nell'opposi
zione. nel «sociale». 

A che punto siamo, in Ita
lia? Io credo che nella socie
tà si siano prodotte lesioni 
più profonde di quanto non 
sia possibile vedere dai risul
tati elettorali di giugno. E 
che esista il pericolo di nuovi 
colpi. Allora sarebbe un er
rore gravissimo qualsiasi ar
roccamento, ogni tentazione 
ad abbassare il tiro. Al con
trario occorre un salto di 
qualità. Perchè lo schema 
«ricerca dell'accordo unita
rio-impegno per l'attuazione» 
non è stato sufficiente per 
costruire l'ampio movimento 
di cui c'è bisogno. Abbiamo 
ottenuto dei risultati nella 
mobilitazione e nella lotta 
contro il terrorismo: ma su 
tutto quell'insieme di pro
blemi che riguardano l'asset
to sodale. le riforme, il rin
novamento dello Stato, c i , 
siamo alla fine trovati isolati. 
ed abbiamo pagato il prezzo 
di scavalcamenti demagogici. 
di attacchi frontali, di spe
ranze deluse dall'andamento 
delle vicende di questi 3 an
ni. 

Per creare UT. movimento 
di massa che non sia di 
semplice protesta, occorre 
che il momento dell'autocri
tica coincida con quello del
l'individuazione degli obietti
vi. E' qui. mi pare, il limite 
fondamentale dell'articolo del 
compagno Amendola. Ma non 
è solo verso quell'articolo 
che ho delle critiche da fare. 
Tutto il modo come è venuta 
sviluppandosi, in motte occa
sioni. l'analisi autocritica, mi 
è sembrato spesso come un 
«chiamarsi fuori», quasi si 
discutesse non del proprio 
partito, ma di una sorta di 
«ente esterno». 

Allora dobbiamo chiederci 
qual è oggi il modo giusto, 
per noi, di fare l'opposizione. 
Si devono rilandare, credo, i 
nostri legami di massa, fa
cendo leva su alcune que
stioni precise e con attenzio
ne a non fare promesse che 
poi non siamo in grado di 
mantenere. Certo, per favori
re la soluzione dei grandi 

problemi dell'Italia, dal mo
mento che siamo forza di 
governo. Ma questo non può 
significare farsi carico di tut
to. come se fossimo al go
verno. mentre a decidere so
no altri. 

Imbeni ha a questo punto 
affrontato alcune questioni 
particolari ed esemplari, co
me la situazione di Bologna 
cosi come è emersa dalla re
cente Conferenza economica, 
e il problema sempre più at
tuale dell'economia sommer
sa. Vorrei dire dell'economia 
parallela — ha affermato — 
perchè ormai è cosi. Si deve 
fare attenzione, a questo 
proposito ad evitare posizioni 
semplicistiche, che ci potreb
bero portare a tagliare tutto 
con l'accetta, cercando solu
zioni punitive verso i soggetti 
più deboli dell'economia 
sommersa. Non sarebbe una 
linea valida ad esempio, quel
la di addossare la responsa
bilità del doppio lavoro allo 
spazzino che fa l'istruttore di 
guida, o al giovane con un 
lavoro parziale. Altrimenti fi
niremmo per far convergere 
contro di noi la rabbia dei 
disoccupati, e il timore e il 
malcontento di chi sta dentro 
l'economia sommersa. 

Barbieri 
Vi sono concreti segni di 

ripresa dell'attività del par
tito — ha detto il compagno 
Barbieri — ai quali ha con
tribuito l'analisi critica e au
tocritica iniziata dal CC nel 
luglio scorso, la nostra col
locazione all'opposizione e in
fine il riemergere di uno spi
rito di partito dovuto alla 
convinzione di essere ancora 
forza determinante per le pro
spettive future del Paese. 

Restano comunque difficol
tà che è necessario superare 
insistendo sulla riflessione 
non solo sui nostri limiti e 
sui nostri errori, ma soprat
tutto sulle enormi difficoltà 
e contraddizioni che nascono 
oggettivamente, anche all'in
terno degli interessi della 
classe operaia di fronte al
l'obiettivo di cambiamento 
della società. E* necessario 
quindi dare a tutto fl partito 
piena consapevolezza del si
gnificato della nostra propo-
«** politica per eliminare 
quelle attese miracolistiche e 
demagogiche presenti nel con
senso che è venuto al nostro 
partito. 

Questa riflessione però non 
deve scadere in una reazio
ne negativa, secondo la qua
le nel nostro paese sono im
possibili, anche con i comu
nisti, dei cambiamenti sostan
ziali, concezione che potreb
be portare ad una chiusura 
nella difesa cu putativa di 
ciascuna conquista «fi cate
goria. 

Questo governo, debole e 
provvisorio, ha fatto della sua 
debolezza un'arma per dare 
libero sfogo ai meccanismi 
del sistema economico capi
talistico. come la recessione 
e l'inflazione, mostrando una 
arroganza del potere come 
da tempo non si vedeva. Ver
so questo governo deve espri
mersi la nostri opposudom | 

puntuale e coerente e stret
tamente collegata alla costru
zione di un ampio movimen
to di massa che sappia co
gliere tutte le tensioni del 
mondo del lavoro e della so
cietà, incanalandole verso la 
necessità di un governo che 
affronti i problemi alla radi
ce e veda per questo la pre
senza a pieno titolo del PCI. 
Se le condizioni economiche 
del paese continueranno su 
questa china avremo tempi 
duri in un prossimo futuro 
e non vi saranno più gli spa
zi di recupero che si ebbero 
nel 1976. 

Ingiusta è la critica che 
a volte viene rivolta alla 
classe operaia occupata dì 
volere tutto è il contrario di 
tutto, cosi come ingenerosa 
è la critica alla politica de
gli investimenti nel Sud che 
mette a fuoco solo le insuffi
cienze del sindacato e non la 
arroganza del potere de fon
dato sul mantenimento dei 
rapporti clientelali proprio 
grazie al sottosviluppo. Non 
vi può essere una seria e 
coerente programmazione e-
conomica democratica se ol
tre al movimento operaio non 
c'è anche un governo all'al
tezza delle scelte. 

E' necessario approfondire 
di più l'analisi sui problemi 
e le difficoltà del sindacato 
dopo i licenziamenti della 
Fiat: dobbiamo chiederci co
me funzionano i nostri stru
menti di comprensione e di 
misura dell'opinione della 
maggioranza dei lavoratori. 
anche se non credo che il 
voto segreto sia sempre l'e
lemento determinante nel 
rapporto con i lavoratori. 
mentre dovrebbe essere la 
pratica costante nella forma
zione dei gruppi dirigenti del 
sindacato. Nel caso Fiat il 
terrorismo e il padronato han
no già raggiunto un loro obiet
ti» o: quello della divisione 
dai lavoratori *> "isolamento 
degli operai dai :-pi e dagli 
impiegati. 

Dobbiamo evitare di oscil
lare di vclta in volta fra due 
punte del problema: cioè fra 
due esigenze della maggioran
za degli operai produttivi, 
concentrati nei livelli più bas
si della scala salariale e sen
za prospettiva di sviluppo 
professionale, e dall'altro le 
esigenze dei lavoratori- con 
alta professionalità e quindi 
i tecnid e i capi, che han
no perso il ruolo del passato. 
ma non ne intravedono anco
ra un altro nel futuro. 

Dobbiamo affrontare insie
me il problema del ruolo so
dale e del pagamento del 
lavoro direttamente produtti 
vo e di quello altamente qua
lificato. Condivido profonda
mente fl richiamo del com
pagno Amendola sul pericolo 
di involuzione reazionaria nei 
rapporti di forza, che possa 
trovare terreno favorevole an
che nella classe operaia, pre-
-•tvWtk come necessaria per 
ristabilire un certo « ordine ». 
Proprio per respingere que
sto pericolo è necessaria una 
riflessione sui mutamenti av
venuti in questi anni • anche 
per le conseguenze prodotte 
da alcune conquiste storiche 
del movimento operaio. Lo 
stesso Statuto dei lavoratori 
è uno strumento adeguato per 

difendere i lavoratori dalle 
angherie dei padroni, ma non 
è in grado di difendere i la
voratori anche dall'attacco 
del terrorismo e dai tenta
tivi di usare lo Statuto per 
haii.io a che fare con la mo-
difendere interessi che nulla 
ralità operaia. 

Amendola 
H polverone emotivo solle

vato nel partito dal mìo ar
ticolo sulla «Lezione della 
Fiat» e le scontate specula
zioni esterne — ha detto Gior
gio Amendola —, hanno co
perto la sostanza delle que
stioni da me poste. Sono le 
questioni affrontate dalla re
lazione del compagno Chiaro-
monte, relazione che appro
vo perché pone al centro la 
lotta contro l'inflazione an
che se contiene contraddizioni 
non ancora risolte. 

Le questioni poste possono 
essere divise in tre gruppi. 
Preminente è il problema del
la corsa incontrollata di una 
inflazione selvaggia e della 
necessità per U partito di 
condurre • una lotta coerente 
contro il pericolo di una ge
nerale indicizzazione. Una po
litica concreta di lotta all'in
flazione. in un mondo trasci
nato da un impetuoso moto 
inflazionistico non si conduce 
senza una grande battaglia 
mondiale ed europea per un 
nuovo ordine economico, con 
pratiche unicamente moneta
rie e creditizie, e richiede so
prattutto un crescente aumen
to della produttività. I punti 
deboli all'interno del paese 
sono il vertiginoso aumento 
del deficit pubblico e la cre
scita del costo del lavoro, de
terminata da una concomitan
te riduzione della produttivi
tà e da un aumento dei salari 
e degli stipendi superiore, 
nelle fasce di economia pro
tette ed assistite, alla stessa 
svalutazione della lira. Invece 
cresce la pressione di un au
mento della spesa pubblica 
(per l'incremento delle spese 
correnti, per colmare i defidt 
degli istituti previdenziali. 
per la fiscalizzazione degli o-
neri s-ciali. per i vari tenta
tivi di salvare col denaro pub
blico industrie praticamente 
fallite, ed ora anche le ban
che). La Democrazia cristiana 
facilita, se non provoca, la 
corsa all'inflazione. E noi che 
cosa facciamo? Non si può 
chiedere' tutto (aumento delle 
spese) ed il contrario di tutto 
(detrazioni fiscali, blocco del
le tariffe). La risposta non 
può essere soltanto quella più 
che legittima, della lotta con
tro l'evasione, perché sappia
mo che la spesa è immediata 
e l'incremento delle entrate 
necessariamente ritardato. 
L'amministrazione finanziaria 
non è stata orientata e pre
parata a ricercare i grandi 
evasori, e la fascia più cor
posa delle evasioni è oggi co
stituita dai redditi non di
chiarati di attività professio
nali. commerciali ed anche 

(Segue a pag. 10) 
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